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ni».  La Giornata nazionale per 
la prevenzione della violenza 
contro gli operatori sanitari è 
il 12 marzo, ma è importante 
parlarne costantemente: «Vo-
gliamo mantenere alta l’atten-
zione – rimarca Gianluca Soli-
tro, presidente dell’Ordine di 
Bergamo – e parlare del males-
sere che si vive nella nostra 
professione. Siamo pochi e con 
turni massacranti. Bisogna 
prendersi cura di chi si prende 
cura». «La gentilezza – sono le 
parole di don Alberto Monaci, 
cappellano dell’ospedale, du-
rante la benedizione della 
panchina – è l’arma inoffensi-
va da opporre alla violenza».
L. B. 

pendenti della nostra azienda. 
Stiamo lavorando sulla pre-
venzione, anche aumentando 
la vigilanza e le telecamere».

 Milena Mauri, alla guida 
della Direzione delle profes-
sioni sanitarie e sociosanitarie 
dell’Asst, elenca altre azioni: 
«Nelle sale d’attesa del pronto 
soccorso abbiamo introdotto 
degli operatori per distendere 
il clima, mentre in caso di ag-
gressione offriamo anche sup-
porto psicologico se necessa-
rio».  «Serve fare massa critica 
– prosegue il sindaco di Seria-
te, Gabriele Cortesi -, denun-
ciare le situazioni non tollera-
bili e diffondere una cultura 
del dialogo partendo dai giova-

violenza sugli operatori sani-
tari. È la quarta di questo tipo 
in Bergamasca ed è il dono del-
l’Ordine delle professioni in-
fermieristiche (Opi) di Berga-
mo per sensibilizzare su una 
tendenza che sembra non pla-
carsi.

  Ieri pomeriggio l’inaugura-
zione, che fa seguito a quelle 
già avvenute nei mesi scorsi 
tra Policlinico San Pietro, Poli-
clinico San Marco e ospedale 
di Treviglio (Asst Bergamo 
Ovest). «Il tema è serio – pre-
mette Marco Passaretta, diret-
tore generale dell’Asst Berga-
mo Est -: lo scorso anno abbia-
mo registrato 128 aggressioni 
verbali o fisiche contro i di-

In dono dall’Opi

 Lì all’ombra del plata-
no monumentale al centro del 
«Bolognini», specie in questa 
stagione, i dipendenti del-
l’ospedale sono soliti trascor-
rere le pause. Un po’ di relax e 
svago, ma c’è spazio anche per 
la riflessione: perché ora lì c’è 
una panchina colorata viola, 
simbolo permanente contro la 

No alla violenza in ospedale
Panchina viola al Bolognini

L’inaugurazione della panchina viola all’ospedale Bolognini  Foto Agazzi

Luca Bonzanni

 Il tema è caldo e com-
plesso, e lo dimostra il dibattito 
fiume (cominciato attorno alle 
11 e conclusosi alle 16,30) che ie-
ri ha animato il Consiglio regio-
nale. Come rilanciare la profes-
sione dell’infermiere? L’apposi-
ta seduta straordinaria del Pi-
rellone s’è conclusa con l’appro-
vazione di un ordine del giorno 
promosso dalla maggioranza di 
centrodestra, ma votato anche 
dalle opposizioni. Il documento 
impegna la Giunta regionale su 
varie azioni: la predisposizione 
di un «Piano Lombardia infer-
mieri 2026-2028» finalizzato a 
«rafforzare formazione, attrat-
tività, retention e reclutamen-
to»; a potenziare l’orientamento 
nelle scuole superiori (per spin-
gere gli studenti verso questa 
carriera); a mettere a punto poli-
tiche abitative in favore della ca-
tegoria; a consolidare il welfare 
aziendale; a proseguire nel re-
clutamento internazionale e a 
varare misure specifiche per le 
aree al confine con la Svizzera 
(visto che basta varcare la fron-
tiera per triplicare lo stipen-
dio...). Eventualmente infine 
anche a pensare dei voucher per 
chi si iscrive a Infermieristica, 
come ha fatto la Regione Veneto. 

«Lì sta funzionando e anche 
questa è un’ipotesi che abbiamo 
allo studio. Vediamo se riuscire-
mo a applicarla a partire dall’an-

In Bergamasca mancano 
circa mille infermieri

L’emergenza. La Regione aumenta i livelli per gli ospedali. Resta però  difficile trovare personale 
In Consiglio ok bipartisan ad un piano  per rafforzare il reclutamento. Casati (Pd): servono fondi 

no prossimo» ha spiegato l’as-
sessore regionale al Welfare 
Guido Bertolaso, parlando con i 
cronisti a margine del Consiglio 
regionale straordinario. 

 I numeri
Bertolaso ha tracciato  numeri e 
scenari, con la premessa che 
questo «non è un problema solo 
lombardo o italiano, ma di carat-
tere mondiale». Su scala locale, 
la Lombardia vive una lunga sta-
gione di lenta erosione degli or-
ganici, perché nelle strutture 
pubbliche si è scesi dai 37.999 in-
fermieri in servizio a fine 2018 ai 
37.523 di fine 2025 (-476 in sette 
anni), anche se nel primo trime-
stre 2026 è indicata una risalita. 
Regione Lombardia ha infatti 
avviato una ricostruzione pro-
grammata degli organici infer-
mieristici attraverso i cosiddetti 
«Piani triennali dei fabbisogni». 
Secondo quanto illustrato da 
Regione Lombardia, se tra il 
2022 e il 2025 il numero di infer-
mieri dipendenti ha mostrato 
una progressiva riduzione   del 
2,2%,  nel 2026 si osserverà 
un’inversione di tendenza, con 
una crescita dello 0,8% già avve-
nuta  nei primi tre mesi dell’anno 
(pari a circa 315 unità in più) e un 
ulteriore incremento atteso di 
circa  560 unità nel corso dell’an-
no, derivante appunto dalle ne-
goziazioni sul «Piano Triennale 
dei Fabbisogni».

La forbice resta ampia
Certo, la forbice si mantiene an-
cora ampia rispetto alle necessi-
tà: complessivamente, som-
mando anche il privato accredi-
tato e il mondo sociosanitario, in 
Lombardia si stima una carenza 
di 10-12mila infermieri, alcune 
migliaia delle quali negli ospe-
dali pubblici.   Più nel dettaglio, 
osservando il prospetto presen-
tato ieri da Regione, la Bergama-
sca avrebbe  iniziato una lente 
inversione di tendenza. Nel 
2026 la dotazione complessiva 
di infermieri dell’Asst Papa Gio-
vanni potrà crescere dell’1% do-
po che tra il 2022 e il 2025 era 
cresciuto  del 3,3%; quella del-
l’Asst Bergamo Ovest dell’1,2% 
(invertendo la contrazione dello 
0,4% tra 2022 e 2025); quella 

dell’Asst Bergamo Est dello 
0,3% (tra 2022 e 2025 aveva se-
gnato un +3,3%). Si potrà dun-
que procedere a più assunzioni: 
verosimilmente, facendo le pro-
porzioni al totale regionale, si 
tratterà di alcune decine di inne-
sti per Bergamo (sempre che sul 
mercato del lavoro si trovino ab-
bastanza candidati), che tutta-
via non colmeranno il gap con 
l’assetto ideale. Nella Bergama-
sca sono  7mila gli infermieri e ne 
mancano storicamente mille tra 
tutti i rami della sanità, alcune 
centinaia negli ospedali pubbli-
ci: è immaginabile che resteran-
no delle «scoperture».  

D’altronde, i nodi sono noti: 
«Il costo della vita rimane il 
principale, stiamo lavorando col 
governo sulla possibilità di indi-
cizzazione dello stipendio degli 
infermieri al costo della vita – ri-
conosce Bertolaso -. Non solo: 
stiamo portando avanti delle 
iniziative con l’assessore alla Ca-
sa Paolo Franco e le Aler per otti-
mizzare le disponibilità dell’edi-
lizia pubblica, abbiamo avviato 
una programmazione dei fabbi-
sogni molto più puntuale e agia-
mo per migliorare le remunera-
zioni. Ogni anno in Lombardia 
se ne vanno 3.000 infermieri tra 
dimissioni e pensionamenti, ma 
ne entrano 2.995, quindi non ab-
biamo una emorragia insosteni-
bile». Intanto, continua il reclu-
tamento dall’estero: sono 150 gli 

infermieri che si stanno for-
mando in Uzbekistan e che poi 
giungeranno in terra lombarda.

 Il dibattito
 Il centrodestra rivendica il risul-
tato: «Andiamo oltre la semplice 
gestione dell’ordinario, metten-
do in campo una strategia snella 
e con scadenze precise per rilan-
ciare l’attrattività di una profes-
sione strategica – commenta 
Michele Schiavi, consigliere re-
gionale di Fratelli d’Italia -. Sia-
mo consapevoli che la carenza 
sul territorio lombardo è di circa 
12mila unità e che le dimissioni 
volontarie pesano su ospedali, 
Rsa e Case di comunità. Interve-
niamo subito con l’orientamen-
to nelle scuole superiori e con 
una cabina di regia trimestrale 
per monitorare assunzioni, 
uscite e posti vacanti nei reparti 
più sotto pressione».

 La convergenza su alcuni 
punti raccoglie il favore anche 
del centrosinistra: «Sono soddi-
sfatto dell’esito del dibattito – 
commenta Davide Casati, con-
sigliere del Pd -: l’ordine del gior-
no della maggioranza in sostan-
za riprende gran parte delle pro-
poste contenute nel nostro. Ab-
biamo ottenuto ciò che chiedia-
mo da anni: soldi a bilancio per i 
voucher per gli studenti di infer-
mieristica, un “piano casa” dedi-
cato e welfare aziendale».
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In Consiglio regionale

 Un assessorato regio-
nale ad hoc per l’energia. È la ri-
chiesta avanzata ieri dal Partito 
democratico, all’interno del di-
battito al Pirellone dedicato al-
la strategia energetica regiona-
le. «Occorre lavorare alla tran-
sizione energetica, favorendo 
la diffusione delle fonti rinno-
vabili all’interno di una pro-
grammazione rigorosa e gover-
nata da una strategia che porti 
ad aumentare l’autonomia 
energetica – è la posizione dei 
consiglieri regionali del Pd Ja-
copo Scandella e Davide Casati 
-. La Lombardia, ancora oggi, 
continua a non avere una go-
vernance all’altezza delle sfide. 
Manca una cabina di regia poli-
tica, e il tema dell’energia viene 
considerato “accessorio”, tanto 
è vero che la nostra Regione è 
rimasta a lungo con un piano 
energetico ambientale supera-
to e solo oggi l’assessore (Massi-
mo Sertori, che tra le proprie 
deleghe ha anche le Risorse 
energetiche insieme a Enti lo-
cali, Montagna e Risorsa idrica) 
ha annunciato di avere proce-
duto al suo aggiornamento». 

Per Scandella e Casati, «la 
migliore risposta alla crisi ener-
getica è ridurre la dipendenza 
dai fossili e acquisire autono-
mia, e la Lombardia ha a dispo-
sizione la miglior fonte di rin-
novabile che è l’idroelettrico, 
una miniera d’oro che però al 
momento frutta profitti ecce-
zionali solo ai concessionari e 
poco o nulla porta ai territori».
L. B.

Infermieri, autorizzate più assunzioni 
ma non basta. «Stipendi da migliorare» 

Energia 
Il Pd chiede 
 un assessorato
ad hoc

realizzarlo».
 Una rete, quella del teleri-

scaldamento a Bergamo, che dal 
2024 può contare sul calore re-
cuperato dal termovalorizzato-
re di Rea Dalmine S.p.A grazie 
alla nuova stazione co-genera-
tiva, il cui funzionamento è sta-
to illustrato dall’ingegner Rose-
mary Colciaghi. «Il perfetto 
esempio di come la collabora-
zione tra due realtà, Rea e A2A, 
può contribuire alla decarbo-
nizzazione - ha detto Colciaghi 
-. Gli obiettivi che ci eravamo 
prefissati, ovvero di ridurre le 
emissioni di circa 15mila ton-
nellate di CO2, nel 2025 sono 
stati largamente superati: sia-
mo arrivati a oltre 20mila ton-
nellate l’anno».
Lorenzo Catania

qualificazione delle due scuole 
mancanti: le secondarie Corri-
doni e Muzio.

 Ma tra i progetti per la città 
A2A guarda anche al completa-
mento dei 22 chilometri di rete 
del teleriscaldamento - stimato 
tra la fine del 2026 e il 2027 - e 
soprattutto all’allacciamento 
con il quartiere di Monterosso, 
ad oggi non ancora collegato. 
«Per noi resta l’obiettivo - ha 
spiegato Michele Rota, respon-
sabile dello Sviluppo del Teleri-
scaldamento di A2A -. Stiamo 
studiando delle soluzioni, ma il 
collegamento è subordinato al-
la realizzazione di un impianto 
di ripompaggio o di accumulo, e 
prima ancora al rinvenimento 
di un’area idonea dove costruir-
lo. Serviranno circa 5 anni per 

l’Ambiente. Un incontro - intro-
dotto dai saluti di Roberto Gual-
di, direttore dell’associazione 
Climarte, dell’assessore ai La-
vori pubblici Ferruccio Rota e 
da Lucio Brignoli, presidente 
della Fondazione Sinergia Cer - 
nel quale, oltre al teleriscalda-
mento, una parte importante 
l’ha avuta proprio il tema del 
miglioramento delle prestazio-
ni energetiche degli edifici co-
munali.

 Fra installazione di sistemi di 
tele-controllo sull’intero parco 
immobiliare, introduzione di 
valvole termostatiche smart e 
lavori strutturali come cappotti 
termici e sostituzione di serra-
menti, l’azione di A2A procede e 
si intensificherà quest’estate, 
quando verrà completata la ri-

ra dei servizi energetici.
 «Un risultato importante 

che ci rende orgogliosi. Questi 
sono interventi che possono 
contribuire alla neutralità», di-
ce Gabriele Vespa, responsabile 
della Progettazione per l’Effi-
cienza energetica per la Pubbli-
ca Amministrazione di A2A. 
Del lavoro svolto dalla società 
multiservizi (e non solo) per 
una città più sostenibile si è par-
lato ieri in sala Galmozzi in un 
convegno per il Festival del-

Dopo gli interventi di A2A

 Da oltre 4.000 tonnel-
late di CO2 emesse a poco più di 
2.400, con una riduzione del-
l’anidride dispersa in atmosfera 
del 58%. A tanto è arrivato il be-
neficio degli interventi di effi-
cientemento energetico effet-
tuati da A2A sui 162 edifici di 
proprietà del Comune di Berga-
mo con la sottoscrizione del 
contratto Epc (Energy Perfor-
mance Contract) per la fornitu-

Edifici pubblici più efficienti
Emissioni ridotte del 58%

Da sinistra, Brignoli, Colciaghi, 
Rota, Vespa e Guadi


